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L. 30 dicembre 2020, n. 178 (art. 1 commi 850 e 851) 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2021 e bilancio 
pluriennale per il triennio 2021-2023. 

 

Art. 1 - Comma 850 

850.  In considerazione dei risparmi connessi alla riorganizzazione dei servizi 
anche attraverso la digitalizzazione e il potenziamento del lavoro agile, le regioni, 
le province autonome di Trento e di Bolzano, i comuni, le province e le città 
metropolitane, per ciascuno degli anni dal 2023 al 2025, assicurano un 
contributo alla finanza pubblica pari a 196 milioni di euro, per le regioni e le 
province autonome, a 100 milioni di euro, per i comuni, e a 50 milioni di euro, 
per le province e le città metropolitane. (252) (253) 

 

(252) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 556, lett. a), L. 30 dicembre 2021, n. 234, a 
decorrere dal 1° gennaio 2022. 

(253) Per la sostituzione delle misure di concorso alla finanza pubblica del sistema integrato, 
previste dal presente comma, vedi l’ art. 4-bis, comma 2, D.Lgs. 25 novembre 2019, n. 154, 
aggiunto dall’ art. 1, comma 1, D.Lgs. 9 giugno 2022, n. 86. 

 

Art. 1 - Comma 851 

851.  Il riparto del concorso alla finanza pubblica da parte delle regioni e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano di cui al comma 850 è effettuato, entro 
il 31 maggio 2022, in sede di autocoordinamento tra le regioni e le province 
autonome, formalizzato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro 
per gli affari regionali e le autonomie; in assenza di accordo in sede di 
autocoordinamento il riparto è effettuato, entro il 30 settembre 2022, con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro per gli affari regionali e 
le autonomie, sulla base di un'istruttoria tecnica sugli obiettivi di efficientamento 
condotta dalla Commissione tecnica per i fabbisogni standard con il supporto del 
Centro interregionale di studi e documentazione (CINSEDO) e previa intesa in 
sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano. (254) 

 

(254) Per la sostituzione delle misure di concorso alla finanza pubblica del sistema integrato, 
previste dal presente comma, vedi l’ art. 4-bis, comma 2, D.Lgs. 25 novembre 2019, n. 154, 
aggiunto dall’ art. 1, comma 1, D.Lgs. 9 giugno 2022, n. 86. 
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D.L. 30 aprile 2019, n. 35 (art. 6). 

Misure emergenziali per il servizio sanitario della Regione Calabria e 
altre misure urgenti in materia sanitaria. 

Art. 6.  Appalti, servizi e forniture per gli enti del Servizio sanitario della Regione 
Calabria 

1.  Gli enti del Servizio sanitario della Regione si avvalgono esclusivamente degli 
strumenti di acquisto e di negoziazione aventi ad oggetto beni, servizi e lavori di 
manutenzione messi a disposizione da CONSIP S.p.A. nell'ambito del Programma 
di razionalizzazione degli acquisti della Pubblica amministrazione ovvero, previa 
convenzione, dalla centrale di committenza della regione Calabria per 
l'affidamento di appalti di lavori, servizi e forniture, strumentali all'esercizio delle 
proprie funzioni, superiori alle soglie di rilevanza comunitaria di cui all'articolo 
35 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. Resta ferma, in ogni caso, la 
facoltà di avvalersi del Provveditorato interregionale per le opere pubbliche per 
la Sicilia-Calabria. (15) 

2.  Per l'affidamento di appalti di lavori, servizi e forniture inferiori alle soglie di 
rilevanza comunitaria di cui all'articolo 35 del decreto legislativo n. 50 del 2016, 
il Commissario ad acta stipula un protocollo d'intesa con l'Autorità Nazionale 
Anticorruzione (ANAC) ai sensi dell'articolo 213, comma 3, lettera h) del 
medesimo decreto legislativo a cui si adeguano gli enti del Servizio sanitario 
della Regione. Fino alla stipula di tale protocollo d'intesa restano in vigore le 
norme e le procedure vigenti. (14) 

3.  Al fine di assicurare la coerenza e la fattibilità degli interventi individuati dagli 
atti di programmazione previsti dalla legislazione vigente, ed, in ogni caso, 
nell'ambito delle risorse da questi assegnate, il Commissario ad acta predispone 
un Piano triennale straordinario di edilizia sanitaria e di adeguamento tecnologico 
della rete di emergenza, della rete ospedaliera e della rete territoriale della 
Regione. Il Piano è approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, di concerto con i Ministri dell'economia e delle finanze, della salute, 
delle infrastrutture e dei trasporti, del lavoro e delle politiche sociali. Con 
l'approvazione del Piano sono revocate le misure già adottate in contrasto con 
la nuova programmazione. 

4.  Per i progetti di edilizia sanitaria da finanziare ai sensi dell'articolo 20 della 
legge 11 marzo 1988, n. 67, per i quali alla data di entrata in vigore del presente 
decreto non sia stato ancora definito il livello di progettazione richiesto per 
l'attivazione dei programmi di investimento e appalto dei lavori, gli enti del 
Servizio sanitario della Regione possono avvalersi, previa convenzione, di 
INVITALIA S.p.A. quale centrale di committenza, nonché delle altre strutture 
previste all'uopo da disposizioni di legge. La convenzione può essere stipulata 
anche per l'attuazione degli interventi già inseriti negli accordi di programma 
sottoscritti ai sensi dell'articolo 5-bis del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 502, e dell'articolo 2, comma 203, della legge 23 dicembre 1996, n. 662. (14) 

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 4 di 21



5.  Per garantire l'erogazione delle prestazioni sanitarie, anche in osservanza 
delle indicazioni previste nel vigente Piano nazionale di governo delle liste di 
attesa, è autorizzata per la Regione, per l'anno 2019, la spesa di euro 
82.164.205 per l'ammodernamento tecnologico, in particolare per la sostituzione 
e il potenziamento delle tecnologie rientranti nella rilevazione del fabbisogno 
2018-2020 del Ministero della salute, a valere sulle risorse di cui all'articolo 20 
della legge n. 67 del 1988. Con uno o più decreti dirigenziali del Ministero della 
salute sono ammessi a finanziamento gli interventi di cui al presente comma, 
fino a concorrenza del predetto importo a carico dello Stato e al conseguente 
trasferimento delle risorse si provvede a seguito di presentazione da parte della 
Regione al Ministero dell'economia e delle finanze degli stati di avanzamento dei 
lavori. (16) 

 

(14) Comma così modificato dalla legge di conversione 25 giugno 2019, n. 60. 

(15) Comma così modificato dall’ art. 8-bis, comma 1, D.L. 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 11 settembre 2020, n. 120. 

(16) La Corte costituzionale, con sentenza 22 ottobre - 13 novembre 2019, n. 233 (Gazz. Uff. 
20 novembre 2019, n. 47, 1ª Serie speciale), ha dichiarato inammissibile la questione di 
legittimità costituzionale dell’art. 14, comma 1, promossa in riferimento agli artt. 81 e 97 della 
Costituzione; ha dichiarato, inoltre, non fondate le questioni di legittimità costituzionale degli 
artt. da 1 a 6, 8, 9, 14 e 15, promosse in riferimento agli artt. 5, 117, 119, 120 e 121 Cost.. 
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D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118 (artt. 36 e 49 – estratto principio 
contabile applicato 4/1) 

Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli 
schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a 
norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42. 

 

TITOLO III 

Ordinamento finanziario e contabile delle regioni (92) 

Art. 36  Principi generali in materia di finanza regionale (93) 

1.  Il presente titolo disciplina i bilanci delle regioni ai sensi dell'art. 117, comma 
2, lettera e), della Costituzione. 

2.  La finanza regionale concorre con la finanza statale e locale al perseguimento 
degli obiettivi di convergenza e di stabilità derivanti dall'appartenenza dell'Italia 
all'Unione europea ed opera in coerenza con i vincoli che ne derivano in ambito 
nazionale. 

3.  Le regioni ispirano la propria gestione al principio della programmazione. A 
tal fine adottano ogni anno il bilancio di previsione finanziario, le cui previsioni, 
riferite ad un orizzonte temporale almeno triennale, sono elaborate sulla base 
delle linee strategiche e delle politiche contenute nel documento di economia e 
finanza regionale (DEFR), predisposto secondo le modalità previste dal principio 
contabile applicato della programmazione allegato al presente decreto. Il DEFR 
è approvato con una delibera del consiglio regionale. Con riferimento al periodo 
di programmazione decorrente dall'esercizio 2015, le regioni non sono tenute 
alla predisposizione del documento di economia e finanza regionale e adottano 
il documento di programmazione previsto dall'ordinamento contabile vigente 
nell'esercizio 2014. Il primo documento di economia e finanza regionale è 
adottato con riferimento agli esercizi 2016 e successivi. Gli enti che hanno 
partecipato alla sperimentazione nel 2014 adottano la disciplina prevista dal 
presente articolo a decorrere dal 1° gennaio 2015. 

4.  La regione adotta, in relazione alle esigenze derivanti dallo sviluppo della 
fiscalità regionale, una legge di stabilità regionale, contenente il quadro di 
riferimento finanziario per il periodo compreso nel bilancio di previsione. Essa 
contiene esclusivamente norme tese a realizzare effetti finanziari con decorrenza 
dal primo anno considerato nel bilancio di previsione ed è disciplinata dal 
principio applicato riguardante la programmazione, allegato n. 4/1 al presente 
decreto. 

5.  Le regioni adottano i principi contabili generali ed i principi contabili applicati 
di cui agli allegati n. 1 e n. 4 al presente decreto. 
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(92) Titolo così sostituito dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126, che ha sostituito l’originario Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 
Precedentemente la rubrica era la seguente: «Disposizioni finali e transitorie.». 

(93) Articolo modificato dall'art. 9, comma 1, lett. a), D.L. 31 agosto 2013, n. 
102, convertito, con modificazioni, dalla L. 28 ottobre 2013, n. 124, e, 
successivamente, così sostituito dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 
2014, n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

  

Art. 49  Fondi speciali (109) 

1.   Nel bilancio regionale possono essere iscritti uno o più fondi speciali, 
destinati a far fronte agli oneri derivanti da provvedimenti legislativi regionali 
che si perfezionino dopo l'approvazione del bilancio. 

2.   I fondi di cui al comma 1 non sono utilizzabili per l'imputazione di atti di 
spesa; ma solo ai fini del prelievo di somme da iscrivere in aumento alle 
autorizzazioni di spesa dei programmi esistenti o dei nuovi programmi dopo 
l'entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che autorizzano le spese 
medesime. 

3.   I fondi di cui al comma 1 sono tenuti distinti a seconda che siano destinati 
al finanziamento di spese correnti o di spese in conto capitale. 

4.   Le quote dei fondi speciali, non utilizzate al termine dell'esercizio secondo le 
modalità di cui al comma 2, costituiscono economie di spesa. 

5.   Ai fini della copertura finanziaria di spese derivanti da provvedimenti 
legislativi non approvati entro il termine dell'esercizio relativo, ma in corso di 
approvazione da parte del Consiglio, può farsi riferimento alle quote non 
utilizzate dei relativi fondi speciali di detto esercizio. A tal fine, le economie di 
spesa derivanti dalle quote non utilizzate di tali fondi speciali costituiscono una 
quota accantonata del risultato di amministrazione, destinata alla copertura 
finanziaria di spese derivanti dai relativi provvedimenti legislativi, purché tali 
provvedimenti siano approvati entro il termine dell'esercizio immediatamente 
successivo. 

 

(109) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

 

 

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 7 di 21



Estratto Allegato n. 4/1 al D.Lgs 118/2011 

PRINCIPIO CONTABILE APPLICATO CONCERNENTE LA 
PROGRAMMAZIONE DI BILANCIO 

1. Definizione 

La programmazione è il processo di analisi e valutazione che, comparando e 
ordinando coerentemente tra loro le politiche e i piani per il governo del 
territorio, consente di organizzare, in una dimensione temporale predefinita, le 
attività e le risorse necessarie per la realizzazione di fini sociali e la promozione 
dello sviluppo economico e civile delle comunità di riferimento. 

Il processo di programmazione, si svolge nel rispetto delle compatibilità 
economico-finanziarie e tenendo conto della possibile evoluzione della gestione 
dell'ente, richiede il coinvolgimento dei portatori di interesse nelle forme e 
secondo le modalità definite da ogni ente, si conclude con la formalizzazione 
delle decisioni politiche e gestionali che danno contenuto a programmi e piani 
futuri riferibili alle missioni dell'ente. 

Attraverso l'attività di programmazione, le amministrazioni concorrono al 
perseguimento degli obiettivi di finanza pubblica definiti in ambito nazionale, in 
coerenza con i principi fondamentali di coordinamento della finanza pubblica 
emanati in attuazione degli articoli 117, terzo comma, e 119, secondo comma, 
della Costituzione e ne condividono le conseguenti responsabilità. 

Le Regioni individuano gli obiettivi generali della programmazione economico-
sociale e della pianificazione territoriale e stabiliscono le forme e i modi della 
partecipazione degli enti locali all'elaborazione dei piani e dei programmi 
regionali. 

La programmazione si attua nel rispetto dei principi contabili generali contenuti 
nell'allegato 1 del D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118. 

I documenti nei quali si formalizza il processo di programmazione devono essere 
predisposti in modo tale da consentire ai portatori di interesse di: 

a) conoscere, relativamente a missioni e programmi di bilancio, i risultati che 
l'ente si propone di conseguire, 

b) valutare il grado di effettivo conseguimento dei risultati al momento della 
rendicontazione. 

L'attendibilità, la congruità e la coerenza, interna ed esterna, dei documenti di 
programmazione è prova della affidabilità e credibilità dell'ente. 

Nel rispetto del principio di comprensibilità, i documenti della programmazione 
esplicitano con chiarezza, il collegamento tra: 
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- il quadro complessivo dei contenuti della programmazione; 

- i portatori di interesse di riferimento; 

- le risorse finanziarie, umane e strumentali disponibili; 

- le correlate responsabilità di indirizzo, gestione e controllo. 

2. Contenuti della programmazione 

I contenuti della programmazione, devono essere declinati in coerenza con: 

1. il programma di governo, che definisce le finalità e gli obiettivi di gestione 
perseguiti dall'ente anche attraverso il sistema di enti strumentali e società 
controllate e partecipate (il cd gruppo amministrazioni pubblica); 

2. gli indirizzi di finanza pubblica definiti in ambito comunitario e nazionale. 

Le finalità e gli obiettivi di gestione devono essere misurabili e monitorabili in 
modo da potere verificare il loro grado di raggiungimento e gli eventuali 
scostamenti fra risultati attesi ed effettivi. 

I risultati riferiti alle finalità sono rilevabili nel medio periodo e sono espressi in 
termini di impatto atteso sui bisogni esterni quale effetto dell'attuazione di 
politiche, programmi ed eventuali progetti. 

I risultati riferiti agli obiettivi di gestione, nei quali si declinano le politiche, i 
programmi e gli eventuali progetti dell'ente, sono rilevabili nel breve termine e 
possono essere espressi in termini di: 

a) efficacia, intesa quale grado di conseguimento degli obiettivi di gestione. Per 
gli enti locali i risultati in termini di efficacia possono essere letti secondo profili 
di qualità, di equità dei servizi e di soddisfazione dell'utenza. 

b) efficienza, intesa quale rapporto tra risorse utilizzate e quantità di servizi 
prodotti o attività svolta. 

3. I caratteri qualificanti della programmazione 

I caratteri qualificanti della programmazione propri dell'ordinamento finanziario 
e contabile delle amministrazioni pubbliche, sono: 

a) la valenza pluriennale del processo; 

b) la lettura non solo contabile dei documenti nei quali le decisioni politiche e 
gestionali trovano concreta attuazione; 

c) la coerenza ed interdipendenza dei vari strumenti della programmazione. 
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4. Il ciclo di programmazione dello Stato e delle amministrazioni 
pubbliche 

La legge 31 dicembre 2009, n. 196, come modificata e integrata dalla legge 7 
aprile 2011, n. 39 al fine di garantire la piena integrazione tra il ciclo di 
programmazione nazionale e quello europeo (158), dedica alla “Programmazione 
degli obiettivi di finanza pubblica” il titolo terzo e prevede che tutte le 
amministrazioni pubbliche devono conformare l'impostazione delle previsioni di 
entrata e di spesa al metodo della programmazione. 

4.1 Gli strumenti della programmazione regionale 

Gli strumenti di programmazione delle regioni sono i seguenti: 

a) entro il 30 giugno di ciascun anno la Giunta regionale presenta al Consiglio il 
Documento di economia e finanza regionale (DEFR) per le conseguenti 
deliberazioni; 

b) la Nota di aggiornamento del DEFR, da presentare al Consiglio entro 30 giorni 
dalla presentazione della Nota di aggiornamento del DEF nazionale per le 
conseguenti deliberazioni e comunque non oltre la data di presentazione sul 
disegno di legge di bilancio; 

c)) il disegno di legge di stabilità regionale, da presentare al Consiglio entro il 
31 ottobre di ogni anno e comunque non oltre 30 giorni dalla presentazione del 
disegno di legge di bilancio dello Stato; 

d) il disegno di legge di bilancio, da presentare al Consiglio entro il 31 ottobre di 
ogni anno e comunque non oltre 30 giorni dall'approvazione del disegno di legge 
di stabilità dello Stato; 

e) il piano degli indicatori di bilancio, approvato dalla giunta entro 30 giorni 
dall'approvazione del bilancio di previsione e dall'approvazione del rendiconto e 
comunicato al Consiglio; 

f) il disegno di legge di assestamento del bilancio, presentato al Consiglio entro 
il 30 giugno di ogni anno; 

g) gli eventuali disegni di legge di variazione di bilancio; 

j) gli eventuali disegni di legge collegati alla manovra di bilancio, da presentare 
al Consiglio entro il mese di ottobre di ogni anno; 

k) gli specifici strumenti di programmazione regionale formulati in attuazione di 
programmi statali, comunitari e regionali e definiti nelle specifiche normative 
regionali in materia di programmazione generale e settoriale. 
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Il rendiconto della gestione conclude il sistema di bilancio, da approvarsi entro il 
30 aprile dell'anno successivo all'esercizio di riferimento da parte della Giunta, 
ed entro il 31 luglio da parte del Consiglio. 

7. La legge di stabilità regionale 

In connessione con le esigenze derivanti dallo sviluppo della fiscalità regionale, 
le regioni adottano una legge di stabilità regionale, contenente il quadro di 
riferimento finanziario per il periodo compreso nel bilancio di previsione. 

Essa contiene esclusivamente norme tese a realizzare effetti finanziari con 
decorrenza dal primo anno considerato nel bilancio di previsione. 

Essa provvede, per il medesimo periodo: 

a. alle variazioni delle aliquote e di tutte le altre misure che incidono sulla 
determinazione del gettito dei tributi di competenza regionale, con effetto, di 
norma, dal 1° gennaio dell'anno cui tale determinazione si riferisce; 

b. al rifinanziamento, per un periodo non superiore a quello considerato dal 
bilancio di previsione, delle leggi di spesa regionali, con esclusione delle spese 
obbligatorie e delle spese continuative; 

c. alla riduzione, per ciascuno degli anni considerati dal bilancio di previsione, di 
autorizzazioni legislative di spesa; 

d. con riferimento alle spese pluriennali disposte dalle leggi regionali, alla 
rimodulazione delle quote destinate a gravare su ciascuno degli esercizi 
considerati nel bilancio di previsione e degli esercizi successivi; 

e. alle eventuali autorizzazioni di spesa per interventi la cui realizzazione si 
protrae oltre il periodo di riferimento del bilancio di previsione altre regolazioni 
meramente quantitative rinviate alla legge di stabilità dalle leggi vigenti; 

f. norme che comportano aumenti di entrata o riduzioni di spesa, restando 
escluse quelle a carattere ordinamentale ovvero organizzatorio; 

g. le norme eventualmente necessarie a garantire l'attuazione dei vincoli di 
finanza pubblica. 

La legge di stabilità trae il riferimento necessario, per la dimostrazione della 
copertura finanziaria delle autorizzazioni annuali e pluriennali di spesa da essa 
disposte, dalle previsioni del bilancio a legislazione vigente. 

Con gli eventuali progetti di legge collegati possono essere disposte modifiche 
ed integrazioni a disposizioni legislative regionali aventi riflessi sul bilancio per 
attuare il DEFR e la relativa Nota di aggiornamento. 
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In un'unica sessione sono approvati il progetto di legge di stabilità, il progetto di 
legge di bilancio e gli eventuali progetti di legge collegati. 
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L. 11 marzo 1988, n. 67 (art. 20). 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato (legge finanziaria 1988) 

 

Art. 20 (67) (66) (63) 

1.  E' autorizzata l'esecuzione di un programma pluriennale di interventi in 
materia di ristrutturazione edilizia e di ammodernamento tecnologico del 
patrimonio sanitario pubblico e di realizzazione di residenze per anziani e 
soggetti non autosufficienti per l'importo complessivo di euro 34.000 miliardi (59). 
Al finanziamento degli interventi si provvede mediante operazioni di mutuo che 
le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano sono autorizzate ad 
effettuare, nel limite del 95 per cento della spesa ammissibile risultante dal 
progetto, con la BEI, con la Cassa depositi e prestiti e con gli istituti e aziende 
di credito all'uopo abilitati, secondo modalità e procedure da stabilirsi con 
decreto del Ministro del tesoro, di concerto con il Ministro della sanità. (64) 

2.  Il Ministro della sanità, sentito il consiglio sanitario nazionale ed un nucleo di 
valutazione costituito da tecnici di economia sanitaria, edilizia e tecnologia 
ospedaliera e di funzioni medico-sanitarie, da istituire con proprio decreto, 
definisce con altro proprio decreto, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, i criteri generali per la programmazione degli interventi che 
debbono essere finalizzati ai seguenti obiettivi di massima: 

a)  riequilibrio territoriale delle strutture, al fine di garantire una idonea 
capacità di posti letto anche in quelle regioni del Mezzogiorno dove le strutture 
non sono in grado di soddisfare le domande di ricovero; 

b)  sostituzione del 20 per cento dei posti letto a più elevato degrado 
strutturale; 

c)  ristrutturazione del 30 per cento dei posti letto che presentano carenze 
strutturali e funzionali suscettibili di integrare recupero con adeguate misure di 
riadattamento; 

d)  conservazione in efficienza del restante 50 per cento dei posti letto, la cui 
funzionalità è ritenuta sufficiente; 

e)  completamento della rete dei presidi poliambulatoriali extraospedalieri ed 
ospedalieri diurni con contemporaneo intervento su quelli ubicati in sede 
ospedaliera secondo le specificazioni di cui alle lettera a), b), c); 

f)  realizzazione di 140.000 posti in strutture residenziali, per anziani che non 
possono essere assistiti a domicilio e nelle strutture di cui alla lettera e) e che 
richiedono trattamenti continui. Tali strutture, di dimensioni adeguate 
all'ambiente secondo standars che saranno emanati a norma dell'articolo 5 della 
legge 23 dicembre 1978, n. 833, devono essere integrate con i servizi sanitari e 
sociali di distretto e con istituzioni di ricovero e cura in grado di provvedere al 
riequilibrio di condizioni deteriorate. Dette strutture, sulla base di standars 
dimensionali, possono essere ricavate anche presso aree e spazi resi disponibili 
dalla riduzione di posti-letto ospedalieri; 
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g)  adeguamento alle norme di sicurezza degli impianti delle strutture 
sanitarie; 

h)  potenziamento delle strutture preposte alla prevenzione con particolare 
riferimento ai laboratori di igiene e profilassi e ai presidi multizonali di 
prevenzione, agli istituti zooprofilattici sperimentali ed alle strutture di sanità 
pubblica veterinaria; 

i)  conservazione all'uso pubblico dei beni dismessi, il cui utilizzo è stabilito 
da ciascuna regione o provincia autonoma con propria determinazione. (60) (65) 

3.  Il secondo decreto di cui al comma 2 definisce modalità di coordinamento in 
relazione agli interventi nel medesimo settore dell'edilizia sanitaria effettuati 
dall'Agenzia per gli interventi straordinari nel Mezzogiorno, dal Ministero dei 
lavori pubblici, dalle università nell'ambito dell'edilizia universitaria ospedaliera 
e da altre pubbliche amministrazioni, anche a valere sulle risorse del Fondo 
investimenti e occupazione (FIO). (65) 

4.  Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano predispongono, entro 
4 mesi dalla pubblicazione del decreto di cui al comma 3, il programma degli 
interventi di cui chiedono il finanziamento con la specificazione dei progetti da 
realizzare. Sulla base dei programmi regionali o provinciali, il Ministro della 
sanità predispone il programma nazionale che viene sottoposto all'approvazione 
del CIPE. 

5.  Entro sessanta giorni dal termine di cui al comma 2, il CIPE determina le 
quote di mutuo che le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano 
possono contrarre nei diversi esercizi. Entro sessanta giorni dalla scadenza dei 
termini di cui al comma 4 il CIPE approva il programma nazionale di cui al comma 
medesimo. Per il triennio 1988-1990 il limite massimo complessivo dei mutui 
resta determinato in lire 10.000 miliardi, in ragione di lire 3.000 miliardi per 
l'anno 1988 e lire 3.500 miliardi per ciascuno degli anni 1989 e 1990. Le stesse 
regioni e province autonome di Trento e di Bolzano presentano in successione 
temporale i progetti suscettibili di immediata realizzazione. (61) 

5-bis.  Dalla data del 30 novembre 1993, i progetti attuativi del programma di 
cui al comma 5, con la sola esclusione di quelli già approvati dal CIPE e di quelli 
già esaminati con esito positivo dal Nucleo di valutazione per gli investimenti 
pubblici alla data del 30 giugno 1993, per i quali il CIPE autorizza il 
finanziamento, e di quelli presentati dagli enti di cui all'articolo 4, comma 15, 
della legge 30 dicembre 1991, n. 412, sono approvati dai competenti organi 
regionali, i quali accertano che la progettazione esecutiva, ivi compresa quella 
delle Università degli studi con policlinici a gestione diretta nonché degli istituti 
di ricovero e cura a carattere scientifico di loro competenza territoriale, sia 
completa di tutti gli elaborati tecnici idonei a definire nella sua completezza tutti 
gli elementi ed i particolari costruttivi necessari per l'esecuzione dell'opera; essi 
accertano altresì la conformità dei progetti esecutivi agli studi di fattibilità 
approvati dal Ministero della sanità. Inoltre, al fine di evitare sovrapposizioni di 
interventi, i competenti organi regionali verificano la coerenza con l'attuale 
programmazione sanitaria. Le regioni, le province autonome e gli enti di cui 
all'articolo 4, comma 15, della legge 30 dicembre 1991, n. 412, presentano al 
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CIPE, in successione temporale, istanza per il finanziamento dei progetti, 
corredata dai provvedimenti della loro avvenuta approvazione, da un 
programma temporale di realizzazione, dalla dichiarazione che essi sono redatti 
nel rispetto delle normative nazionali e regionali sugli standards ammissibili e 
sulla capacità di offerta necessaria e che sono dotati di copertura per l'intero 
progetto o per parti funzionali dello stesso (62) . 

6.  L'onere di ammortamento dei mutui è assunto a carico del bilancio dello Stato 
ed è iscritto nello stato di previsione del Ministero del tesoro, in ragione di lire 
330 miliardi per l'anno 1989 e di lire 715 miliardi per l'anno 1990. 

7.  Il limite di età per l'accesso ai concorsi banditi dal Servizio sanitario nazionale 
è elevato, per il personale laureato che partecipi a concorsi del ruolo sanitario, 
a 38 anni, per un periodo di tre anni a decorrere dal 1° gennaio 1988. 

 

(59) Importo così elevato dall'art. 83, comma 3, L. 23 dicembre 2000, n. 388, a decorrere dal 
1° gennaio 2001, dall’ art. 1, comma 796, lett. n), L. 27 dicembre 2006, n. 296, a decorrere dal 
1° gennaio 2006, dall'art. 2, comma 69, L. 23 dicembre 2009, n. 191, a decorrere dal 1° gennaio 
2010, dall'art. 1, comma 555, L. 30 dicembre 2018, n. 145, a decorrere dal 1° gennaio 2019, 
dall’ art. 1, comma 81, L. 27 dicembre 2019, n. 160, a decorrere dal 1° gennaio 2020, dall’ art. 
1, comma 442, L. 30 dicembre 2020, n. 178, a decorrere dal 1° gennaio 2021, e, 
successivamente, dall’ art. 1, comma 263, L. 30 dicembre 2021, n. 234, a decorrere dal 1° 
gennaio 2022. 

(60)  A norma dell'art. 4, comma 2, D.L. 2 ottobre 1993, n. 396, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 4 dicembre 1993, n. 492, il Nucleo di valutazione, istituito presso il Ministero della sanità 
ai sensi del presente comma, è soppresso. 

(61)  Comma così modificato dall'art. 4, comma 2, D.L. 2 ottobre 1993, n. 396, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 4 dicembre 1993, n. 492, a decorrere dal 6 ottobre 1993. 

(62)  Comma aggiunto dall'art. 4, comma 1, D.L. 2 ottobre 1993, n. 396, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 4 dicembre 1993, n. 492, a decorrere dal 6 ottobre 1993. 

(63)  Per la determinazione del tasso di interesse da applicarsi alle operazioni di mutuo effettuate 
nell'ambito degli interventi di ristrutturazione ed ammodernamento del patrimonio sanitario 
pubblico, vedi il art. 3, D.M. 7 dicembre 1988, il D.M. 26 marzo 1992, il D.M. 30 giugno 1993, il 
decreto 28 dicembre 1993, il decreto 28 giugno 1994, il decreto 29 dicembre 1994, il decreto 
28 giugno 1996, il decreto 23 dicembre 1996, il decreto 26 giugno 1997, il decreto 20 dicembre 
1997, il decreto 30 giugno 1998, il decreto 22 dicembre 1998, il decreto 22 gennaio 1999, 
il decreto 2 luglio 1999, il decreto 30 dicembre 1999, il D.M. 26 giugno 2000, il D.M. 29 dicembre 
2000, il D.M. 26 giugno 2001, il decreto 7 gennaio 2002, il decreto 25 giugno 2002, il decreto 
23 dicembre 2002, il decreto 23 luglio 2003, il decreto 8 gennaio 2004 il decreto 1° luglio 2004, 
il decreto 30 dicembre 2004, il decreto 8 luglio 2005, il decreto 4 gennaio 2006, il decreto 5 
luglio 2006, l'art. unico decreto 29 dicembre 2006, il decreto 2 luglio 2007, l'art. unico decreto 
2 gennaio 2008, il decreto 7 luglio 2008, il decreto 27 gennaio 2009, il decreto 9 luglio 2009, 
il decreto 23 dicembre 2009, il Decreto 9 luglio 2010, il Decreto 19 gennaio 2011, il Decreto 30 
giugno 2011, il Decreto 18 gennaio 2012 e il Decreto 4 luglio 2012. 

(64)  Per gli incrementi di spesa relativi agli interventi di cui al presente comma, vedi l'art. 50, 
comma 1, lett. c), L. 23 dicembre 1998, n. 448 e l'art. 4-bis, comma 1, D.L. 28 dicembre 1998, 
n. 450. 
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(65)  Il regolamento recante criteri generali per la programmazione degli interventi e il 
coordinamento tra enti competenti nel settore dell'edilizia sanitaria in riferimento al piano 
pluriennale di investimenti, ai sensi del presente comma, è stato emanato con D.M. 29 agosto 
1989, n. 321. 

(66) Per le modalità e le procedure per la concessione dei mutui che le regioni e le province 
autonome di Trento e Bolzano sono autorizzate a contrarre, ai sensi del presente articolo, per il 
finanziamento del programma degli interventi nel settore sanitario, vedi il D.M. 7 dicembre 1988, 
il decreto 24 giugno 1993, il D.M. 16 luglio 1993 e il D.M. 23 settembre 1993. 

(67) Vedi anche l'art. 4, comma 7, L. 23 dicembre 1992, n. 500. 
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L.R. 10 gennaio 2013, n. 2 (art. 3-bis). 

Disciplina del collegio dei revisori dei conti della Giunta regionale e del 
Consiglio regionale della Calabria (2) (3). 

 

Articolo 3-bis  Ulteriori funzioni del Collegio (6). 

1.  In attuazione dell'articolo 14, comma 1, lettera e), del decreto legge 13 
agosto 2011, n. 138 (Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e 
per lo sviluppo) convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 
148, il Collegio dei revisori dei conti di cui all'articolo 1, quale organo di vigilanza 
sulla regolarità contabile, finanziaria ed economica della gestione della Regione 
Calabria, svolge nei confronti della Giunta regionale le seguenti ulteriori attività: 

a)  esprime parere obbligatorio, consistente in un motivato giudizio di 
congruità, coerenza e attendibilità delle previsioni sulle proposte di legge di 
bilancio, di assestamento e di variazione del bilancio, di rendiconto generale e 
sui relativi allegati; 

b)  effettua verifiche di cassa almeno trimestrali; 
c)  vigila, mediante rilevazioni a campione, sulla regolarità contabile, 

finanziaria ed economica della gestione relativamente all'acquisizione delle 
entrate, all'effettuazione delle spese, all'attività contrattuale, 
all'amministrazione dei beni, alla completezza della documentazione, agli 
adempimenti fiscali ed alla tenuta della contabilità; 

d)  vigila sulla corretta certificazione degli obiettivi relativi al rispetto del 
patto di stabilità interno; 

e)  esercita il controllo sulla compatibilità dei costi della contrattazione 
collettiva integrativa con i vincoli di bilancio e quelli derivanti dall'applicazione 
delle norme di legge; 

f)  effettua le certificazioni di cui all'articolo 22, comma 3, lettera d), del 
decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di 
armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli 
enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 
2009, n. 42), secondo quanto disposto dai relativi decreti attuativi, con 
riferimento alla gestione sanitaria accentrata presso la Regione; 

g)  esercita ogni altra funzione demandata dalla legge o dai regolamenti. 

2.  I pareri del Collegio sono resi entro venti giorni lavorativi dal ricevimento 
dell'atto, decorsi i quali si può prescindere dall'espressione del parere ai fini 
dell'adozione del disegno di legge. 

3.  La Giunta e il Consiglio regionale favoriscono l'attività istruttoria del Collegio 
assicurando allo stesso, in modo costante e tempestivo, l'informazione e la 
documentazione in ordine alla predisposizione degli atti sui quali il Collegio deve 
esprimere il parere. 
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(6) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lettera c), L.R. 29 marzo 2013, n. 14, a decorrere 
dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 2 della 
stessa legge). 
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L.R. 19 ottobre 2004, n. 25 (art. 39). 

Statuto della Regione Calabria  

TITOLO V 

Procedimento di formazione delle leggi e dei regolamenti regionali 

Art. 39 
Iniziativa legislativa. 

1. L'iniziativa della legge regionale compete alla Giunta regionale, a ciascun 
Consigliere regionale, a ciascun Consiglio provinciale, a ciascun Consiglio 
comunale dei capoluoghi di Provincia, a non meno di tre Consigli comunali la cui 
popolazione sia complessivamente superiore ai diecimila abitanti, agli elettori 
della Regione in numero non inferiore a cinquemila, nonché al Consiglio delle 
Autonomie locali di cui all'articolo 48. 

2. L'iniziativa legislativa viene esercitata mediante la presentazione al Presidente 
del Consiglio regionale di un progetto di legge redatto in articoli e illustrato da 
una relazione descrittiva e, nel caso comporti spese a carico del bilancio 
regionale, da una relazione tecnico-finanziaria. 

3. Le ulteriori modalità per l'esercizio del diritto di iniziativa dei Consigli 
provinciali e comunali e degli stessi elettori sono stabilite da apposita legge 
regionale. 

4. Le proposte di legge presentate al Consiglio regionale decadono con la fine 
della legislatura, escluse quelle di iniziativa popolare. 
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Deliberazione del Consiglio regionale n. 5 del 27 maggio 2005 
Regolamento interno del Consiglio regionale (ART. 34 e 108) 
(Testo coordinato con le modifiche di cui alle deliberazioni consiliari nn.: 92 dell'11 ottobre 2006, 
126 del 5 aprile 2007, 186 del 29 novembre 2007, 262 del 29 maggio 2008, 385 del 23 ottobre 
2009, 52 del 18 ottobre 2010, 75 del 31 gennaio 2011, 81 del 22 febbraio 2011 e 125 dell'1 
agosto 2011, 135 del 19 settembre 2011, 256 del 26 novembre 2012, 419 del 7 ottobre 2014, 
14 del 9 febbraio 2015, 47 del 25 settembre 2015, 63 del 10 novembre 2015, 181 del 31 marzo 
2017, 259 del 30 ottobre 2017, 293 del 6 febbraio 2018, 10 del 26 maggio 2020, 84 del 30 
giugno 2022) 
 

Articolo 34 
(Commissione speciale di vigilanza) 

 

1. È istituita la Commissione speciale di vigilanza composta nel rispetto del 
criterio delle proporzionalità recato nel precedente articolo 29, comma 1, e 
sulla base delle designazioni dei Gruppi. 

2. Alla Commissione si applicano integralmente le disposizioni relative alle. 
Commissioni permanenti, salvo quanto disposto nel successivo comma 3. 

3. La Commissione: 

a. svolge specifiche attività di studio, di istruzione, di controllo e 
vigilanza sugli atti di programmazione economico-sociale della 
Regione e degli enti ed aziende dalla stessa dipendenti, riferendo al 
Consiglio con apposite relazioni semestrali; 

b. esprime pareri alle Commissioni permanenti in ordine alle proposte 
di legge, di regolamento e di provvedimento amministrativo 
riguardanti la programmazione; 

c.  verifica l'efficacia della legislazione regionale in relazione agli 
obiettivi posti dalla programmazione regionale, suggerendo possibili 
modifiche e particolari iniziative legislative finalizzate ad una 
migliore efficacia delle norme regionali; 

d. ha il compito di riferire al Consiglio regionale sulla gestione del 
patrimonio immobiliare della Regione, sul rispetto del bilancio 
regionale di previsione, sull'adeguatezza e completezza della 
documentazione contabile, sulla regolarità degli adempimenti fiscali, 
sul rendiconto generale regionale; 

e.  può attivare forme di collaborazione con la sezione regionale di 
controllo della Corte dei Conti nonché richiedere alla stessa pareri in 
materia di contabilità pubblica, in conformità a quanto previsto dalla 
normativa statale vigente. A tal fine, le relazioni che la sezione 
regionale di controllo della Corte dei Conti invia al Consiglio sono 
assegnate per il relativo esame alla Commissione che riferisce in 
merito alle Commissioni permanenti competenti per materia." 

 (Articolo aggiunto dalla deliberazione consiliare n. 256 del 26 novembre 2012) 
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Articolo 108 
(Assegnazione) 

1.   Il documento di programmazione economico finanziaria e le proposte 
relative alla legge finanziaria e al bilancio sono assegnati, per il relativo 
esame, alla Commissione competente, che esamina altresì il disegno di legge 
sul rendiconto generale, e alle altre Commissioni per il rilascio del relativo 
parere. 
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